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CAPITOLO XVI

CONDIZIONI FORESTALI

Piemonte

Secondo il costume delle antecedenti relazioni, facciamo seguire riassunti i particolareggiati rapporti, che gl'Ispettori forestali dei ripartimenti del Regno hanno trasmesso al Ministero sopra tale argomento negli anni 1878 e 1879.
Quello di Cuneo, nella relazione di giro per l'anno 1878, nota il graduale consolidamento di parecchie zone in pendio lungo il versante meridionale della Valle Stura, dopo che per ordine del Comitato fu ripristinata la coltura silvana; nota altresì la cessazione di un'altra frana nel territorio di Vernante, ottenuta col ripopolamento di quelle erte pendici, mentre invece gravi danni furono apportati dalla Bormida, causa i disboscamenti avvenuti.
Lo stesso ispettore nella relazione per l'anno 1879 così scrive su tale argomento: 

"Una prova irrefragabile della benefica influenza esercitata dai boschi sul corso delle acque, la posero i torrenti Gesso  e Stura, nelle piene avvenute nella primavera 1879. Le acque del Gesso, che scorrono per una valle poco popolata dai boschi, od almeno ridotti a deplorevole stato di conservazione, crescevano di più centimetri all'ora; erano torbide e travolgevano nel loro corso vorticoso piante,  pietre, terra e melma. Quelle invece della Stura, che percorrono una valle più lunga, ma più imboschita, erano pressoché chiare, trasportavano pochissime piante e più lentamente cresceva la piena.
Le frane si riscontrano ben di rado nei boschi, mentre nei terreni incolti e non difesi da robusta cotica ve n'ha ad ogni piè sospinto. In conferma di ciò, basti il fatto seguente. Il colle di Tenda è formato da due versanti, volti l'uno a nord-est, e discretamente popolato di rododendri e cespugli di faggio, l'altro a sud-ovest è affatto spoglio di vegetazione arborica e fruticosa. Nel primo osservansi poche frane e poche lavine, perché le radici dei cespugli preservano il terreno dalle erosioni delle acque piovane. Il secondo al contrario è solcato da frane, ed ogni anno se ne formano di nuove".


Accennando alle recenti inondazione della Bormida, così si esprime:


"La Bormida ha due rami, o correnti principali, scendenti l'una dal monte Settepani col nome di Bormida orientale o Spigno, l'altra dai monti di Rocca Barbena col nome di Bormida occidentale o Millesimo, nella provincia di Genova. Corrono entrambe, per un tratto, parallele da sud a nord, e si riuniscono tra Bubbio e Bistagno, provincia di Alessandria. Il ramo occidentale entrato nella provincia di Cuneo, a breve distanza da Saliceto, ne esce a Castino, dopo 45 chilometri circa di corso. Ha rive basse, letto poco profondo e tortuosissimo. In questo tratto non si hanno affluenti notevoli, tranne l'Uzzone, che si getta nella Bormida a Cortemiglia. I versanti sono costituiti da colline della pendenza media di 25 p. %.
Il terreno appartiene al miocenico ed è composto di calce, silice ed argilla, con predominio delle du prime. Le roccie sono in generale di natura calcare, la quale circostanza sarebbe contro l'opinione di taluni, che vollero in parte attribuire gli straripamenti della Bormida alla poca permeabilità del terreno. Sulle colline la coltura predominante è quella della vite, e nei terreni adiacenti al fiume, dove si può fruire del beneficio dell'irrigazione, prevale la coltura a campi e prati. Anche di boschi ve n'ha discretamente verso le alture o nei siti di maggiore pendenza, importando la loro superficie, pel tratto compreso fra Salicetto e Cortemiglia, ettari 4316.35.

La recente inondazione della Bormida si deve ascrivere ad una pioggia diluviale caduta verso le sue sorgenti, tanto che a Millesimo già aveva straripato. Giunta la piena nel sito, dove la valle è intersecata e quasi preclusa dalla ferrovia di Savona, andò smisuratamente crescendo per la ristrettezza del ponte e per molto materiale, che ne aveva otturata la luce; finchè rotto il terrapieno della ferrovia ed una parte del ponte, eruppe con indescrivibile violenza per arrestarsi, ingrossar di nuovo e portar la distruzione ad ogni ponte che incontrava per via.

A Cortemiglia la scena fu ancor più desolante a cagione dell'infelice sua posizione al confluente dell'Uzzone, e quasi al livello della Bormida. Non solamente le campagne furono inondate, ma tutto l'abitato sino al primo piano delle case. Che l'ingrossare straordinario della piena e i danni che ne derivarono siano in gran parte dovuti all'otturamento dei ponti, di quello specialmente della ferrovia Savona, emerge chiaro dal fatto che a Monesiglio, luogo intermedio fra il detto ponte e Cortemiglia, le acque avevano una portata di 3000 litri per minuto secondo, mentre nel tronco superiore essa era di litri 1067, ed a Cotemiglia, dopo che poterono liberamente scorrere, di litri 1200.

Fortuna volle che la Bormida prendesse a crescere quando già la Bormida era in diminuzione, diversamente un più grande pericolo sovrastava al Comune di Cortemiglia. Rimboschimenti non occorrono nella giurisdizione di questo ripartimento, poiché le colline che fiancheggiano il fiume, sparse, come si disse, di vigneti ed anche di boschi, lasciano ben poco  o nulla da desiderare dal lato della coltivazione e consistenza del suolo."


L'ispettore di Torino nella relazione del 1878 accenna, come benefizio apportato dall'imboscamento delle sommità dei monti e colli, alle poche valanghe e frane cadute da allora in poi, mentre ciò non avveniva quando quei luoghi si trovavano sprovvisti di vegetazione. Nella relazione del 1879 viene enumerando molteplici infortuni derivati dalle straordinarie piogge cadute.


"Nei boschi vincolati sotto la zona del castagno, situati sulle pendici dei colli, posti a cavaliere della strada nazionale Torino-Casale, e nel tratto di Chivasso-Castagnetto, caddero considerevoli frane, le quali ostarono per qualche tempo al transito dei carri e delle vetture. L'una ebbe origine dallo smovimento di terreno della villa Gilardini, che avvallandosi coperse la strada, e l'altra dalla villa Ceriana, che franando impedì per qualche tempo la viabilità causando un danno in complesso di circa quattromila lire, per il solo sgombro del materiale.

Diversi altri franamenti, di minor considerazione, avvennero nelle ripe fiancheggianti le strade comunali di Castagnetto, S. Sebastiano da Po, Piazzo, Levriano e Monteu da Po. I maggiori pericoli di frane si rilevarono nella valletta di S. Genesio, comune di Castagnetto, nella quale il bosco e la vigna della chiesa parrocchiale sono in parte franate, e le piante rovesciate al suolo; il suolo della valletta è quasi tutto spaccato, e si avrebbero avuti a lamentare dei fatti lagrimevoli, qualora le piogge avessero ancora perdurato per qualche tempo. E' detta valletta meritevole di speciale studio, presentando il suolo tutti i caratteri per essere ritenuto tra i franabili.

I maggiori danni si risentirono al piano; chè per lo straripamento e la corrosione del fiume Po e dei vari affluenti, non solo si annientarono dei considerevoli prodotti agricoli, ma ancora una quantità di fertili terreni dei comuni di Verolengo, Lavriano, Monteu da Po, Cavagnolo, Brusasco e Verrua Savoia fu in parte inghiottita dall'impetuosa corrente delle acque, ed in parte coperta di nuda ghiaia. I danni causati superano 50.000 lire.

Gli accennati danni, che si debbono ascrivere alle straordinarie piogge cadute, sarebbero stati ben ancor maggiori qualora i versanti dei colli che fiancheggiano il fiume fossero stati diboscati, in quantochè non può negarsi che la vegetazione ritenga una considerevole quantità di acqua e che la riversi al piano in modo più graduale e ordinato, che allorquando ne sono privi.

Nella zona superiore al castagno si ebbe a lamentare un grave infortuni nella foresta Creta, di proprietà del comune di Cogne in dipendenza pure delle straordinarie piogge cadute. Trovandosi il terreno coperto di considerevole strato di neve, che ai primi tempi della primavera andavasi sciogliendo, vi si aggiunse la pioggia, che venendo giù a dirotto imbevé il suolo in modo da diminuirne la consistenza. Una pianta cadendo dall'alto della montagna, si rovesciò su di una seconda, la quale cadendo dall'urto ne colpì una terza, e così di seguito, per mancanza di coesione nel terreno, ne caddero varie altre, che colpendosi vicendevolmente, si rovesciarono rotolando al basso divise in quattro strisce, e schiantando da 5 a 6 mila alberi.

Da tale disastro furono salve le pianticelle di minor dimensione; e tenuto conto che il terreno smosso si popolerà naturalmente per la caduta dei semi dalle piante mature, che non subirono la sorte delle altre, si spera di ottenere il totale ripopolamento della foresta, senza dover ricorrere a coltura artificiale."


L'ispettore forestale di Alessandria nella relazione del 1878 a confermare la grande importanza dei boschi sul regime delle acque, accenna i fatti seguenti:


"L'alveo del rivo Verzenasco, in territorio di Cassine, si è talmente alzato da superare il livello dei terreni coltivati circostanti, i possessori dei quali sono costretti di tenere continuamente in perfetto stato le arginature onde impedire alle acque nella piena di erompere nei loro fondi a danno delle colture e della fertilità del fondo stesso. In un punto poi, ove il rivo suddetto sovrappassa il canale Carlo Alberto, perdendo le acque della loro veemenza, depositano ivi abbondanti materie, di modo che l'Amministrazione del canale è stata costretta a far alzare gli argini per tutto il tratto in cui il rivo domina il canale suddetto.

Gli alvei dei rivi di colline, ove la vite ha sostituito il bosco, si sono tutti inalzati; per conseguenza hanno fatto inalzare anche l'alveo dei torrenti o fiumi nei quali si versano, per la grande quantità di ghiaia e sabbia che vi trasportano. Gli alvei dei torrenti del circondario di Tortona si sono molto estesi in larghezza, ed in alcuni luoghi sono più alti delle terre, che stanno a lato. E questo naturalmente non può attribuirsi ad altro che alla grandissima quantità di materie, che le acque vi trasportano dalle colline e dalle montagne. Nei tempi di forti pioggie, le acque che scendono dalle terre nude e lavorate, trascinano seco loro tutta la terra, e spesso ghiaia, i sassi e non di rado massi grossissimi, che poi depositandosi nel letto dei torrenti, obbligano la corrente a serpeggiare or da un lato, ora dall'altro, con gravissimo danno delle latistanti proprietà, che di frequente, in tempi di piena, vengono coperte di ghiaia. Una prova di quanto sopra la si rinviene, 1° nella Scrivia da Serravalle sino molto al di sotto del ponte della ferrovia, presso Tortona; 2° nel Grue da Garbagna, fino a Viguzzolo; 3° nel Curone dal Molino di Marigliassi fino a Pontecurone.

I lamenti sul continuo inalzarsi dell'alveo dei fiumi e torrenti avranno sempre avuto motivo di essere; ma non possono certamente averne avuto mai tanto quanto ne hanno ora in causa dei grandi diboscamenti, che ebbero luogo sulle colline, della conversione a ceduo di vaste fustaje, che coprivano gran parte delle falde dei monti, e della distruzione di gran parte di queste fustaje per ridurle a prato naturale, od a a semplici pascoli. Né si creda che tutti questi cambiamenti abbiano avuto per mero motivo l'avidità di denaro, poiché mancano i mezzi di trasporto, i possessori di selve cedono a vilissimo prezzo il prodotto dei tagli ad appaltatori che ne fanno carbone.

Nel distretto di Moncalvo gl'inconsulti diboscamenti hanno talmente denudate quelle colline che ad ogni pioggia, per poco sia forte, le acque trascinano al basso la terra superficiale che le ricopre, riempiendone il letto dei fiumi e torrenti, per modo che dove una volta essi presentavano una profondità di due metri, oggigiorno sono al livello delle sponde, rendendo così molto facili gli straripamenti. E' però a notare che su ciò ha molta influenza anche la forte inclinazione e la natura dei terreni, che costituiscono quelle colline, essendo desse per la massima parte formate di marne ed arenarie, come nel distretto di Moncalvo: di molasse come in quello di Alessandria, di Bistagno e di Gavi."

